IL CARISMA DOMENICANO
Sr. Rafiq Aster o.p.
La parola Carisma è ricalcata sul greco chàrisma , che significa «dono gratuito» e si riallaccia alla stessa radice di chàris (grazia). Nel NT la parola non ha sempre un senso irrevocabile (Rom 11, 29), specialmente quel «dono di grazia» che ci viene da Cristo (Rom 5,15) e culmina nella vita eterna (Rom 6,23). Di fatto, in Cristo, Dio ci ha «colmati di grazia» (Ef 1, 6: charitòo) e ci «accorderà ogni sorta di doni» (Rom 8, 32: charìzo).

Ma il primo dei suoi doni è lo stesso Spirito Santo, che è effuso nei nostri cuori e pone in essi la carità ( Rom 5, 5; cfr.8,15 ). L’uso tecnico della parola chàrisma s’intende essenzialmente nella prospettiva di questa presenza dello spirito, che si manifesta con ogni sorta di «doni gratuiti» (1 Cor 12,1-4). 

Gli uomini, ognuno secondo il suo carisma, sono gli amministratori di una grazia divina unica e multiforme. Ora vedremo come, S. Domenico di Guzman, ha ricevuto e corrisposto a questo dono di grazia nella sua vita e come l’ ha trasmesso all’Ordine da lui fondato. 

LA VITA DEL S. PADRE DOMENICO

S. Domenico nacque a Caleruega, nella Vecchia Castiglia, verso il 1170 da nobile casato. Suo padre, Felice di Guzman, vi si trovava perché sposato a Giovanna d’Aza, famiglia del posto; ebbe due fratelli: Antonio e Mamès sacerdoti, questo ultimo domenicano, che gli sopravvisse. La mamma aveva una predilezione per Domenico che aveva avuto per intercessione di S. Domenico di Silos, morto nel 1073 e che dette il nome al luogo. II santuario allora era ufficiato dai Benedettini. A Caleruega, che si trovava fra la diocesi di Osma e quella di Burgos, l’infanzia di Domenico trascorse felice e il ragazzo mostrò attitudine al sacerdozio: Dio esercitava un fascino su di lui, gli piaceva il mistero che avvolgeva l’Assoluto.

Ma presto, all’età di 7 anni, lasciò il suo paese natio perché i genitori lo inviarono a studiare presso uno zio arciprete. Durante questo periodo Domenico si sentiva conquistato dal canto e dal culto divino, maniera stupenda per parlare con Dio, al quale la mamma lo aveva indirizzato. Era un giovanetto alto, con occhi azzurri e penetranti, con capelli biondi, quando, a 14 anni, venne inserito nelle scuole pubbliche per consiglio dello stesso zio, che gli aveva insegnato i primi rudimenti del sapere; fu mandato quindi a Palencia per studiare le arti liberali, la filosofia e la teologia. 

Palencia, centro culturale della Vecchia Castiglia in vantaggio su Toledo, non era più una città tranquilla; gli studenti l’avevano trasformata a loro uso e consumo. Ma al nostro giovane Castigliano piacevano il silenzio e lo studio; lo perseguitava il tema della verità e scoprì proprio in questo periodo lo splendore della Sacra Scrittura: nelle pagine del libro sacro cercava il fondamento della sua vita. 

Le circostanze misero in evidenza la sua grande sensibilità evangelica: in quegli anni a Palencia ci fu una grande carestia; la gente moriva di fame, specie le donne, i vecchi e i bambini: era una tragedia. In un primo momento Domenico vendette il mobilio ed altre cose care per soccorrerli; alcuni amici,  attratti dal suo ardore, fondarono con lui l’Elemosina, un centro per la loro attività benefica. I fondi però sparivano subito. Che cosa inventare? Vendersi? Domenico una volta si era veramente venduto per salvare un soldato ed era stato riscattato dai suoi amici. Prese una decisione nuova, spingendo agli estremi la sua carità: vendette i volumi di pergamena miniati, postillati e annotati.

“Non me la sento di studiare su pelli morte, mentre le persone muoiono di fame”! -avrebbe esclamato. 

Dopo questi fatti giunse a Palencia  Diego d’Acebes, priore del capitolo della città di Osma, e convinse Domenico a seguirlo per mettersi totalmente al servizio di Dio. 

A Caleruega Domenico aveva scoperto il fuoco del Vangelo, a Palencia ne aveva colto la luce, a Osma ne avrebbe assaporato l’intima dolcezza. Mentre si preparava al sacerdozio rimuginava questi fatti e studiava con amore le Colletiones di Cassiano - Conferenze dei Padri del deserto - passeggiando lungo le rive dell’Ucero. In questo clima egli divenne sacerdote e fu avvolto dalla luce inconsumabile del fuoco di Dio. Quando Diego fu consacrato vescovo di Osma, Domenico fu nominato sottopriore del capitolo. II secondo periodo della sua vita, il più difficile, si sviluppò quasi interamente in Francia ed ebbe, come occasione, una missione diplomatica nel Nord Europa: il re Alfonso VIII affidò al Vescovo Diego, suo amico e confidente, l’incarico di andare a chiedere in sposa per suo figlio la principessina di Danimarca.

Fra i compagni del suo seguito Diego scelse Domenico; questi lo seguì nei due viaggi che compì a tale scopo, nel 1203 e nel 1205. La missione non ebbe esito positivo, ma i nostri due missionari si vennero a trovare di fronte alla situazione drammatica della Chiesa in quelle terre lontane. Domenico fece qui un’ esperienza destinata a segnarne lo spirito e a maturare il suo proposito missionario. Sceso con gli altri in una locanda che sembrava tranquilla, per rifocillarsi e passarvi la notte, mentre i compagni erano andati a riposare, Domenico si attardò al tavolo e chiese al locandiere notizie sugli albigesi. 

Questi gli dipanò tutta la dottrina eretica che conosceva, così Domenico venne a contatto con l’eresia catara; seppe che gli albigesi, chiamati così da Albi dove erano numerosi (ma non erano solo in quella città), erano stati affascinati dal catarismo, una religione portata dall’oriente .

I catari, come già i manichei del tempo di S. Agostino, predicavano un dualismo, cioè due principi: un Dio del bene (N.T.) e un Dio del male (A.T.) e dicevano che l’anima dell’uomo era come un angelo imprigionato dalla materia, cioè sotto il dominio del Dio del male. Gli eretici (perfetti) vestivano in modo lugubre, vivevano in assoluta purezza, praticavano una povertà radicale e spietata e odiavano fino all’assassinio la Chiesa, troppo ricca e di costumi non proprio esemplari.

Sotto l’apparente fedeltà al Vangelo e come zelanti propagandisti, seducevano le popolazioni e le trascinavano lontano dalla Chiesa, da Dio e da Cristo.
Le anime, affondate e sommerse dalle ondate di queste novità, andavano alla deriva. Tutto questo Domenico apprese in quella notte, mentre sapeva che le istituzioni cattoliche vivevano nel torpore, senza neppure pensare di scuotere la faziosità intraprendente degli estremisti. Egli, convinto che un’anima è più preziosa di qualsiasi altra cosa, non poteva assistere con indifferenza a questo naufragio della fede. In quella notte con la sua parola ardente e convincente presentò all’interlocutore la bellezza della Chiesa genuina, come Cristo l’aveva voluta, e l’albergatore per la prima volta capì che cosa voleva dire “prete cattolico”. All’alba di quel giorno di giugno 1203, il sottopriore di Osma assistette alla conversione del suo primo albigese. Sognava già il futuro Ordine dei Predicatori.

CARISMA DOMENICANO

II carisma proprio di Domenico e dell’Ordine possiamo individuarlo nel  “sermo sapientiae” di cui parla l’apostolo Paolo nella lettera ai fedeli di Corinto (1 Cor 12,8). II sermo sapientiae è il dono di conoscere e di far conoscere i più alti misteri della fede, di conoscere e di far conoscere quella sapienza misteriosa e nascosta che Dio, prima dei secoli, aveva destinato per la nostra redenzione e che ha rivelato per mezzo del suo Spirito ( 1 Cor .2,6 )
«Ciascun Ordine - dice il Signore a Santa Caterina da Siena (Il Dialogo cap.CLVIII) - splende per qualche particolare virtù benché tutte le virtù abbiano vita dalla carità …Tuo Padre Domenico ha voluto che i suoi frati non avessero altro pensiero che l’onore mio e la salvezza delle anime, mediante la luce della sapienza. Ed è di questa luce che egli ha fatto lo scopo precipuo dell’ Ordine suo,  onde estirpare gli errori che ne suoi tempi erano diffusi. 

Egli prese l’ufficio del Verbo unigenito mio figliolo. Nel mondo pareva un apostolo, con tanta verità e lume seminava la parola mia, levando le tenebre e donando la luce. Egli fu un lume, che io porsi al mondo per mezzo di Maria». 

Dante Alighieri espresse poeticamente il carisma di Domenico  quando scrisse che « per sapienza in terra fue / di cherubica luce uno splendore (Par XI, 38-39)». 

La caritas  veritatis esprime la sostanza del progetto di S. Domenico; è il modo domenicano di amare Dio; costituisce perciò la nota specifica della spiritualità dei figli di S. Domenico ed è il principio informatore di tutta la loro vita: una vita consacrata al culto della verità: verità amata, studiata, contemplata, vissuta, predicata e difesa .

AL TEMPO DI S. DOMENICO 

Anche se l’ispirazione venne a Domenico dalle necessità del tempo, il suo ideale è eterno, perché non è legato a quel momento storico particolare. La conoscenza e la diffusione della verità è il compito precipuo del cristiano di tutti i tempi perché è il compito che si prefisse Cristo, il quale venne nel mondo proprio per rendere testimonianza alla verità (Gv 18,37).

II domenicano è prima di tutto un contemplativo. Prima di essere maestro, è discepolo della verità; prima di essere padre e generatore della verità negli altri, è lui stesso generato dalla verità. Egli «vive la verità nell’amore - come si esprime l’apostolo Paolo - allo scopo di far crescere l’umanità verso Cristo (Ef 4,15). Vivere in se stesso la verità evangelica è il presupposto per far crescere gli altri verso Cristo.
II frate predicatore – scrive il B. Umberto de Romans O.P. – attinge nella contemplazione ciò che poi dispensa nella predicazione …perciò quanto più uno è contemplativo  tanto più è adatto alla predicazione. Il domenicano deve dedicarsi allo studio assiduo della Sacra Dottrina. La verità tuttavia che egli ama e che è la sua passione e la sua vita, non è la fredda verità, che rischiara solo l’intelletto, ma la verità completa: è Cristo, la verità che salva; è la verità maturata nello studio, fatta viva e concreta nella meditazione, assimilata e vissuta nella contemplazione propriamente detta .

La contemplazione infusa è una conoscenza intuitiva,  una conoscenza viva e concreta di Dio, che ha il suo principio e il suo termine nell’Amore.

Non è una semplice elevazione della mente a Dio né una semplice considerazione speculativa della verità divina; il suo oggetto non è Dio Creatore; non è la causa prima o il fine ultimo; ma è Dio “mio Padre”; è Dio che mi ha amato fino al punto di mandare il proprio Figlio; è Cristo, mio fratello e salvatore  che ha sofferto ed è morto per me, è Dio fonte della mia beatitudine.

 Anche se è un atto dell’intelletto, la contemplazione è tuttavia effetto di un atto di amore, di una comunione vitale con Dio e sfocia in un accrescimento di amore. La contemplazione consiste in una misteriosa percezione della presenza di Dio. E’ una conoscenza amorosa e quasi sperimentale di Dio; un vedere Dio, un possederlo ed essere da lui posseduti; è la visione di Dio possibile su questa terra.

«La sapienza che viene dall’alto - dice l’apostolo S. Giacomo - è incontaminata, è pacifica, è mite, docile, ricolma di misericordia e di buoni frutti, è aliena dal giudicare e dall’ipocrisia (Gc 3,17)». In queste caratteristiche della sapienza divina, la sapienza che viene dall’alto, troviamo indicate le virtù morali necessarie a chi vuol essere discepolo della sapienza .

Chi vuole conquistare la sapienza deve avere la purezza interiore (incontaminata), deve essere libero dal peccato e possedere una trasparenza spirituale . 

La sapienza non entra in un’anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo del peccato (Sap 1,4). Il discepolo della sapienza deve essere pacifico, cioè operatore di pace; mite, arrendevole verso gli altri; docile, disponibile all’obbedienza e aperto al dialogo; il sapiente è umile, sa che da tutti può imparare. Deve essere misericordioso, cioè ricolmo di misericordia; caritatevole, pieno di opere buone, di buoni frutti; egli non giudica, è semplice e sincero, senza ipocrisia.
 

Sono due le azioni che scaturiscono dalla caritas veritatis: la contemplazione e la comunicazione del frutto della contemplazione. La caritas veritatis è amore di Dio, prima verità, e amore del prossimo al quale si comunica la verità. E’ parlare con Dio nella contemplazione e parlare di Dio nell’annuncio del messaggio evangelico: è il «loqui cum Deo vel de Deo» (parlare con Dio o di Dio) di  S.Domenico. La caritas veritatis quindi non è un amore astratto; è un amore vivo che spinge all’azione, che costringe a comunicare agli altri quella verità e quella vita divina, che sono state accumulate nella contemplazione.
II domenicano come S. Domenico, assume l’ufficio del Verbo. II suo modello è il Verbo, il quale come dice S. Tommaso d’Aquino non è un Verbo qualsiasi, ma «Verbum spirans amorem». La contemplazione domenicana non è luce che risplende soltanto,  è luce che illumina, che si effonde, perché è anche amore .

« Illuminare – scrive S. Tommaso – è più perfetto che risplendere soltanto, così è meglio dare agli altri i frutti della propria contemplazione che contemplare soltanto.» 

Domenico fu animato da un grande zelo apostolico. E’ unanime su questo punto la testimonianza dei suoi primi compagni. « Si adoperava con tutte le forze e con zelo ardentissimo – scrive il beato Giordano di Sassonia - a guadagnare a Cristo quante anime potesse; ed era nel suo cuore uno straordinario e quasi incredibile desiderio della salvezza di tutti».

L’ardente zelo di Domenico nasce dal suo assiduo colloquio con Dio nella contemplazione dei misteri divini e dal desiderio di imitare Cristo salvatore.

Domenico zelante apostolo, voleva che i suoi figli fossero continuamente intenti alla preghiera e alla predicazione e che di giorno, di notte, in casa, per le campagne, per le vie e ovunque predicassero la parola di Dio e non parlassero che di Dio.

La predicazione domenicana naturalmente va intesa in senso ampio. Non significa solo annunciare il Vangelo; significa anche insegnare e in genere difendere e diffondere la verità della fede con la parola e con le opere.

L’apostolato domenicano è vario: apostolato della parola e della penna,  dal pulpito e negli incontri  personali; apostolato tra i dotti e fra gli ignoranti; apostolato scientifico e popolare .

La vita domenicana, dunque, secondo il progetto di S. Domenico, è l’annuncio del messaggio evangelico, in quanto effusione della contemplazione; oppure è la contemplazione che si effonde per la salvezza degli uomini. Per il domenicano la contemplazione è qualcosa di fortemente dinamico, una forza che spinge .

La vita che S. Domenico volle per i suoi figli è la vita secondo l’esempio degli apostoli:  una vita  che si alimenta costantemente nella contemplazione della verità divina, nello studio della Sacra Dottrina, nella pratica ascetica dei consigli evangelici,  delle virtù morali e delle osservanze regolari, e che si esprime nell’annuncio della verità della fede e nella testimonianza delle opere.

I vari elementi della vita domenicana si compenetrano intimamente e si completano a vicenda: lo studio illumina la preghiera, la preghiera alimenta lo studio; l’uno e l’altro impreziositi dalla mortificazione e dalla vita regolare, aprono la strada alla contemplazione, che si effonde nella vita apostolica . Non è possibile separare un elemento dall’altro.

La vita domenicana consiste proprio nell’insieme e nell’armonia di tutti i suoi valori. Perciò essa richiede un grande equilibrio: equilibrio tra vita apostolica e vita di preghiera,  tra disciplina regolare e attività apostolica,  tra azione e studio, tra studio e preghiera .

In questo equilibrio si realizza la vera vita dei figli di San Domenico, di coloro che San Domenico volle si comportassero sempre e ovunque onestamente e religiosamente, come persone che desiderano ardentemente la propria e l’altrui salvezza, come uomini evangelici, che, seguendo le orme del Salvatore, parlano con Dio o di Dio nel loro intimo e col prossimo. 

San Domenico concepisce ed attua la predicazione come una contemplazione ad alta voce, l’eco di quell’annuncio che il Verbo, incarnandosi, ha trasmesso al mondo :

“Ipse enarravit” (Gv 1,18). Dal centro di questa idea-chiave “vita evangelica, predicazione apostolica” emanano gli altri elementi costitutivi che si possono – in ordine di originalità –elencare così : studio, povertà, preghiera, vita comune . 

In Domenico l’amore di Dio assume un carattere particolare: è soprattutto amore della verità divina; è « caritas veritatis ». Questo amore è l’idea madre, che muove e guida tutta la sua vita e fa di lui un contemplativo e un apostolo. Cristo, Verbo incarnato, sapienza e rivelazione del Padre, “luce che illumina ogni uomo” (Gv1,9), è il centro della vita di Domenico, l’oggetto dei suoi desideri, l’anima della sua attività apostolica.
 

LA FORMAZIONE DI S. DOMENICO

Verso i sei o sette anni abbiamo visto che Domenico fu a affidato allo zio Arciprete perché si  occupasse della sua educazione e gli impartisse un’istruzione secondo l’uso ecclesiastico di quel tempo. Compiuti gli studi elementari, nutrito e dolcemente formato nell’ animo dal culto e dal canto sacro a cui partecipava ogni giorno, egli ricevette anche le prime nozioni di arte grammaticale presso la chiesa dello zio. A 14 anni entrò nelle scuole di Palencia per ricevere l’ insegnamento sulle arti liberali, ma « quando ritenne di averne tratto sufficiente profitto, lasciò quegli studi; come temesse di dedicarvi troppo infruttuosamente il breve tempo di cui disponiamo quaggiù» spiega il beato Giordano di Sassonia. E continua informandoci che « era impaziente di iniziare lo studio della teologia e cominciò a nutrirsi con avidità della Sacra Scrittura alla quale consacrò quattro anni. Si mostrava instancabile nello studio e trascorreva le notti quasi senza chiudere occhio, mentre nel suo animo vigilante la memoria racchiudeva con tenacia la verità afferrata dall’ orecchio. E quanto imparava lo fecondava con la sua vita pietà e ne faceva germogliare opere di salvezza».
 

Quando è canonico a Osma, «rivolge frequentemente a Dio questo particolare preghiera: 

 che il Signore si degni di concedergli una vera carità allo scopo di potersi dedicare efficacemente alla salvezza degli uomini. Giacché era convinto che sarebbe stato vero membro di Cristo soprattutto se si fosse dedicato totalmente con tutte le sue forze alla salvezza delle anime, come il salvatore di tutti, il Signore Gesù, si era offerto totalmente per la nostra salvezza (b. Giordano, Libellus n. 13)». II Vangelo e le Lettere di S. Paolo sono l’oggetto principale della sua meditazione, li meditava tanto da saperli quasi a memoria. II Vangelo per Domenico è “il libro della carità”. Una volta in uno dei tanti incontri con gli scolari dello studio bolognese, uno studente, particolarmente colpito dalla sua saggezza, gli domanda su quali libri avesse studiato. “ Ho studiato - egli  rispose - nel libro della carità; questo libro infatti insegna ogni cosa”. Da tutta la vita di Domenico traspare chiaramente il suo impegno a realizzare con la massima fedeltà l’ideale evangelico della carità. La sua grande intuizione sta proprio nell’abbracciare il radicalismo evangelico della carità: spendere ogni energia, dedicare ogni attimo di tempo, dare anche la propria vita per la verità che salva. Da questo radicalismo deriva la forma di vita che egli scelse per sé e per i suoi frati: una vita consacrata totalmente alla predicazione della verità evangelica, che si nutre costantemente dell’abbondanza della contemplazione, nella continua comunione con Dio. 
 

LA FORMAZIONE NEL PRIMO SECOLO DELL’ORDINE DOMENICANO

II nome storico dell’Ordine di san Domenico è “Ordine dei Frati Predicatori”, dato ufficialmente dal papa Onorio III, nella bolla del 21 gennaio dell’anno 1217. Conforme al testo della bolla papale i suoi membri si dedicano alla predicazione ad ambito universale, cioè, ad « annunziare per il mondo intero il nome di nostro Signore Gesù Cristo»

Le costituzioni primitive dichiarano dalla prima pagina, cioè dal prologo: « II superiore abbia nel suo convento facoltà di dispensare i frati ogni volta che lo ritenga opportuno, specialmente in ciò che può ostacolare lo studio, la predicazione o il bene delle anime, giacché il nostro Ordine è stato fin dalle origini fondato, specificamente, per la predicazione e la salvezza delle anime. Il nostro stesso studio deve mirare in primo luogo, con ardore e con tutte le forze, a renderci capaci di essere utili all’anima del prossimo».

II testo fissa lo spirito e la missione domenicana. Esso mira a facilitare il ministero dell’Ordine e a conciliarne le esigenze con quelle della vita religiosa. Domenico non propose un modello impossibile quando unì la vita di contemplazione con il ministero; egli stesso armonizzò questi due momenti: Domenico pregava notte e giorno, predicava, lavorava e viaggiava. Tuttavia il problema resta quando uno si trova di fronte a due tipi di impegni a cui egli non può rispondere contemporaneamente. Per provvedere a questa situazione concreta Domenico istituì la dispensa  - fatto assolutamente nuovo nella vita religiosa - per facilitare lo studio, il ministero e la salvezza degli uomini. Inoltre la dispensa dà ai suoi figli la certezza che quando studiano, predicano o fanno opera di ministero essi servono Dio osservano le Costituzioni esattamente come quando sono in coro.

Egli richiedeva ai suoi frati lo studio sistematico della sacra Scrittura, ma capiva bene che la parola di Dio è una realtà divina che non si può penetrare con un processo puramente intellettuale; la sua proclamazione deve essere il frutto di una preghiera sapienziale che, maturando, diventa amore. Egli desiderava che i suoi seguaci fossero uomini di preghiera, che vivessero nel profondo la parola, e questa vita di preghiera interiore unita allo studio era la condizione perché diventassero apostoli. II capitolo del 1220 emanò delle leggi sulla predicazione, lo studio, la povertà, la visita e l’organizzazione dei conventi e la procedura da seguirsi per i capitoli. La disposizione che in ogni convento vi fosse un professore poneva le basi degli studi dell’Ordine e stabilì che « possedimenti e rendite non dovevano essere accettate per nessuna ragione».
 

Nella primitiva legislazione domenicana si trova scritto: « Possono venir ammessi ad esercitare la predicazione coloro che, avendo prima frequentato per un anno la teologia, siano tali che per la loro vita non si abbia timore che dalla loro predicazione ne derivi scandalo. E a quelli che sono idonei, quando dovranno uscire per la predicazione, il priore darà dei compagni da lui giudicati adatti per il loro comportamento e onestà . Ed essi, ricevuta la benedizione, uscendo dappertutto come uomini che desiderano cercare la propria salvezza e quella degli altri, si comportino onestamente e religiosamente, quali uomini evangelici che seguono le orme del proprio salvatore, parlando con Dio o di Dio con loro stessi o col prossimo, ed eviteranno le familiarità delle comitive («comitatus» ) sospette . Nell’andare ad esercitare il già detto ufficio della predicazione o per altri motivi, non accetteranno né porteranno oro, argento, denaro né regali, eccetto per il vitto e le vesti, e i necessari indumenti e i libri. Quanti sono destinati all’ufficio della predicazione o allo studio non abbiano cura alcuna o amministrazione temporale, affinché possano esercitare più speditamente e meglio il ministero spirituale che gli è stato affidato, salvo che non ci sia alcun altro che procuri loro il necessario, dato che è necessario occuparsi in qualche misura delle necessità del giorno presente ».

La formazione dei domenicani nel primo secolo di vita dell’Ordine (sec. XIII) fu facilitata dal forte senso di identità ereditato da S. Domenico che creò una vigorosa coscienza di appartenenza alla stessa Famiglia e un’unità senza incrinature, intensificata ancor più dalla teologia di S. Tommaso d’Aquino e dalla liturgia propria.

Essenziale per la formazione era la vita comunitaria del convento al quale i frati appartenevano: professavano i Consigli evangelici di obbedienza, castità e povertà sotto la regola di S. Agostino. Gli elementi principali della vita conventuale erano: le osservanze regolari ( digiuni, silenzio, mortificazioni…ecc.), la celebrazione liturgica corale, lo studio sistematico. Tutti questi elementi vissuti insieme conducono a raggiungere il fine della vita apostolica voluta da S. Domenico.

LA FORMAZIONE OGGI

La sintesi della vita domenicana tra contemplazione ed evangelizzazione si ritrova al giorno d’oggi sia nella Costituzione fondamentale dei frati che nel capitolo dedicato al “ministero della parola”, come viene oggi denominata la “predicazione”. In essi si afferma che in forza dell’ufficio profetico si deve annunziare dappertutto il vangelo con la parola e con l’esempio. Parimenti si afferma che i frati cercheranno di coltivare la vita spirituale e le virtù umane affinché con le loro azioni non smentiscano ciò che affermano con la bocca. La prospettiva apostolica dell’Ordine deve essere presente dagli stessi inizi della formazione dei frati . Già durante il periodo della formazione i giovani domenicani, conforme alla propria età e alle condizioni del convento di formazione, dovranno fare degli esercizi di preparazione all’apostolato futuro. Tale preparazione deve essere prevista nel piano della formazione delle singole province. E’ molto importante l’affermazione delle attuali costituzioni di come la principale attrazione o invito alla vita domenicana per avere delle vocazioni nuove sarà soprattutto l’esempio della vita di contemplazione e di apostolato dei frati e delle comunità delle province. La vita di formazione deve essere piena di spirito apostolico e perciò il convento di formazione deve avere delle opere di apostolato. Si deve dare agli studenti una formazione sulle condizioni della vita presente della società e anche delle attività apostoliche nelle quali i giovani professi possano collaborare progressivamente. I formandi, già dalla prima professione, possono essere istituiti nel lettorato e nell’accolitato. Anche i professi solenni e i presbiteri che entrano nell’Ordine impareranno lo spirito dell’Ordine. Gli studenti impareranno a vivificare la vita religiosa con lo studio e lo studio con la vita religiosa, iniziarsi alla vita apostolica realizzando la sintesi della loro vita spirituale e intellettuale con la realtà del presbiterato. Anche i fratelli cooperatori devono ricevere una formazione speciale in ordine alla propria attività come cooperatori della missione dell’Ordine. La formazione permanente è la maturazione e il rinnovamento per farli sempre più idonei ad annunziare la Parola di Dio alle genti nelle condizioni del mondo presente. 

CONCLUSIONE 

Il Papa Giovanni Paolo II, parlando ai frati domenicani ha dichiarato: “ La vostra missione continua ad essere sempre la stessa!” Il carisma di san Domenico è attuale più che mai: tutta la Famiglia domenicana – frati, monache, suore di vita attiva, laici – sono impegnati a vivere il carisma della predicazione, la particolare missione di proclamare la Parola di Dio, “amata, studiata, contemplata, vissuta”, proprio come ha magnificamente espresso San Tommaso d’Aquino nel motto: “Contemplari et contemplata aliis tradere” 
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